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IL  TEATRO 
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Ecco  la  notte  ;  affrettati 
Vezzosa  mia  Nigella  , 

Lascia  le  mode  inutili , 

E  allor  sarai  più  bella  . 

Al  notturno  Spettacolo 
Te  Carolila  attende  ; 

Di  un  prode  (1)  in  note  Angeliche 
Declama  le  vicende . 

Con  artifizio  insolito , 

Nei  più  scabrosi  petti 
Ora  compone ,  or  agita 
A  suo  piacer  gli  affetti . 

Se  sperne  lusinghevole 
Dx  bel  desìo  la  scuote  , 

Di  dolce  riso  spargere 
Sà  le  purpuree  gote. 

Ma  se  la  speme  volgesi 
In  gelido  timore  , 

Le  vaghe  rose  adombransi 
Di  pallido  colore  ... 

Non  mai  Pittor  sì  vivide 
Le  umane  voglie  espresse  ; 

Nè  così  calda  1’  Anima 
Scultore  ai  marmi  impresse  .. 

Così  la  Tracia  attonita 
Mirava  un  giorno  Orfeo  ; 

Così  agli  Elisi  Orazio  (2) 

Pinse,  il  poter  d  Àlcéo  ., 

(1)  Parte  d’Enrico  nel  Dramma 
ha  rosa  Bianca  .  e  la  rosa  Rossa  .  r. 

(2)  Lib.  1.  Ode  i3. 


Ma  che  ?  Di  calde  lacrime 
Bagni  pietosa  il  ciglio  ? 

Ali  !  sì,  d’  Enrico  t’  agita  , 
Nigella  ,  il  rio  periglio  . 

Piangi  :  Tempo  è  di  piangere  ; 
I  moti  tuoi  seconda  : 

Di  Carolina  ai  palpiti 
L’  affanno  tuo  risponda  . 

Con  note  assai  dissimili  , 
Calcava  altro  sentiero  , 

Allor  che  d’  Amenaide 
Spense  il  nemico  altero  .  (3) 

In  tuon  scherzoso  e  vario 
Allor  parlò  alla  mente  ; 

Ed  or  1’  accento  flebile 
Tutto  nel  cupr  si  sente . 

Corri  Nigella  a  svellere 
Mille  odorosi  fiori  ; 

Tu  stessa  iiisiem  gl’ intreccia 
Coi  sempre  verdi  allori  . 

E  un  vago  serto  fattone, 

In  fronte  a  Lei  lo  poni  , 

E  tra  i  comuni  applausi, 
Beltà  Virtù’  coroni  . 


(3)  Parte  di  Tancredi  nel  Dram¬ 
ma  di  questo  Nome  .. 
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MADRIGALE 


^  1  \ndeau  nel  mar  Sicano 
Le  belle  cT  Aclielòo  biformi  figlie 
Piacevol  frode  al  passeggier  Cumano, 

E  amabile  periglio 

Furo  al  Noechier  le  seduttrici  ognora 
Pur  di  Laerte  il  figlio 
Oltre  quell’  onde  spinse 
L’ invan  tentata  prora  , 

E  di  dolce  armonia  l’ incanto  vinse . 

Se  Carolina  un  dì  colà  prendea 
Con  la  magìa  del  canto 
E  col  gesto  parlante 
Di  Sirena  il  sembiante, 

JNon  bastavano  allora 

Al  più  saggio  dei  Greci ,  ed  al  più  forte , 
Per  evitar  l’ irreparabil  danno  , 

Le  spontanee  ritorte , 

La  molle  cera ,  e  il  preveduto  inganno . 
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INNO  ALLE  GRAZIE 


ezzose  Figlie  della  Dea  de’  cori , 

De’  gioghi  d’ Amatunta  alme  Custodi , 

Unite  a  un  serto  di  purpurei  fiori 

Inno  di  lodi . 

Chi  delle  Grazie  la  favella  intende  , 

E  senza  velo  le  contempla  in  viso, 

Il  proprio  Genio ,  il  Divo  fuoco  accende , 

E  lo  tien  fiso  » 

Per  Voi  si  rende  delle  Muse  il  canto  , 

Dolce  narrando  l’ amorosa  prova , 

Voi  gli  offrite  del  Cinto  il  lieto  incanto , 

Che  alletta ,  e  giova 

Oggi  che  in  riva  all’  Arno  ottien  vittoria 
Dei  vostri  pregj  una  fedel  seguace , 

Di  Carolina,  ad  eternar  la  gloria 

Splenda  ogni  face . 

E  ehi  potria  non  ammirar  Costei  ! 

Pendon  dal  labro  suo  gli  affetti ,  i  cori , 

Brilla  il  suo  riso,  ed  i  languenti  omei 

Destan  gli  Amori 

Voi  le  donaste  quell’incanto  ignoto, 

Che  inspira  alla  beltà  forza,  e  vigore, 

Che  porge  all’  armonia  l’ anima ,  e  il  moto , 

E  scende  al  core. 


Donna  sublime,  che  In  virile  ammanto 
Gli  alletti,  e  i’ ire  unisci  d' un  Guerriero, 

E  gli  presenti  con  quel  vivo  incanto 

Emulo  al  vero ... 

Se  di  Vanoldo  nell’ infida  Sede 
Inalza  Enrico  la  purpurea  Uosa, 

Chi  non  condanna  la  tradita  fede 

La  frode  ascosa 

Ma  se  al  rimorso  dell’  ingrato  Amico 
Egli  non  sdegna  d’ accordar  perdono , 
Annunzia ,  che  tornò  l’ affetto  antico 

Ogni  tuo  suono . 

Guerrier  Tancredi  nel  dubbioso  agone, 

Scende  per  Lei ,  che  un’  incostante  crede , 
All’ira  il  duolo  l’ armonia  dispone, 

Che  in  Te  risiede 

Di  finta  Scena  nel  variar  costume 
Alternando  il  piacer  regni  secura , 

Che  nel  tuo  Genio  trionfar  presume 

Arte,  e  Natura. 

Donna  immortale,  i  Peregrini  ingegni 
Ti  offrirò  un  serto  di  merlati  allori , 

Gome  sperar,  che  di  mia  man  non  sdegni 

Serto  di  fiori  ? 

Io  gli  chiesi  alle  Grazie  .  In  core ,  in  volto 
Di  Lor  ti  siede  la  ridente  imago  ; 

Se  d’ amistade  da  Te  ’l  dono  è  accolto , 

Io  sarò  pago. 


SONETTO 
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D  onna  che  tanto  d’ Armonìa  diffondi 
Largo  tesor  sulle  notturne  Scene, 

E  qual  tu  brami  più  mesti,  o  giocondi 
Or  ci  tempri  ai  piaceri,  ora  alle  pene» 

Tu  maestra  nell’  Arte ,  i  più  profondi 
Segreti,  che  racchiusi  in  sen  contiene, 
Conosci  sì ,  che  meraviglia  infondi , 

E  stringi  i  cor  d’ armoniche  catene . 

Portenti  son  tua  voce,  il  gesto,  e  il  canto, 

E  il  portamento  dignitoso,  e  altero, 

Onde  ra ssembri  Dei  più  che  mortali . 

Echeggia  Flora:  e  già  con  nuovo  vanto 

Vola  al  Cielo,  ed  applaude  il  Mondo  intero, 
La  fama  di  Costei  su  rapid’  ali . 
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AD  CAROLINAM  BASSI 

PSALTRIAM  INSIGNEM 
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EPIGRAMMA 


^g^uae  referant  Vates ,  tigres  et  robora  canta 
Concita  threieio  cominus  isse  Viro, 

Umbrarum  atque  ipsum  penetrasse  impunè  silentum 
Limina ,  mortali  non  adeunda  pede  ; 

Saxaque  cadmeas  agitata  Amphione  Thebas, 

Inque  operis  partes  sponte  coisse  sui  ; 

Cuncta  voluptatis  causa  finxere  Camoenae , 

Quid  valeat  cantus  Ars  tamen  ipsa  docent . 

At  propiora  mihi  veris  haec  ficta  videntur, 

Fabula  se  in  faciem  vertere  et  historiae , 

Si,  Carolina,  tuae  blandae  modulamine  vocis 
Quoslibet  ad  sensus  mollia  corda  trahas . 

Densum  humeris  vulgus  multos  pallere  colores 
Aspicio ,  insuetum  cum  bibit  aure  melos . 

Sic  epulas  inter  Divum  fors  pectora  versat 
Dum  Jovis  ad  nutum  Calliopea  canit. 


F.  F.  F. 
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Lo  stesso  Pensiero  ritratto  nel  presente 


Se  antica  fama  ognor  sona  cotanto 

D’  Anfione ,  e  d’ Orfeo  gli  alti  portenti  ; 
So  che  in  mistiche  note  adombra  quanto 
Vaglia  tempra  di  musici  concenti. 

Ma  se  ?  o  dolce  Sirena ,  odo  il  tuo  canto 
Entro  i  petti  agitar  stimoli  ardenti  ; 
Parmi  istoria  fedel  con  nuovo  incanto 
Che  il  favoloso  immaginar  presenti. 


Già  su  l’ali  de’  numeri  rapita 

Prona  ogn’  alma  piegar  vedo  là  dove 
Della  tua  voce  il  vario  suon  la  invita . 

Calliope  così  forse  in  ciel  move 

I  Numi  allor  che  all’armonia  gradita 
Scioglie  il  labro  al  sovran  cenno  di  Giove . 


Del  medesimo . 
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RITRATTO 


DELL’  EGREGIA  CANTANTE 


SIGNORA 


CAROLINA  BASSI 


OTTAVA 


-J  alme  sempre  Ella  muove  a  suo  talento 
Col  gentil  volto ,  e  nobil  leggiadria  : 

Ma  se  schiude  l’angelico  concento , 

Trova  del  cor  la  più  segreta  via  : 

Sopra  le  Scene ,  ai  modi ,  al  portamento 
Or  Melpomene  sembra ,  ora  Talìa  : 

Di  Guido ,  e  Pindo  i  rari  pregj  accoglie  ? 

E  in  tanta  gloria  è  buona  Madre  ,  e  Moglie . 
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